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1973: l’intervento alla presentazione di un libro su Alessandro Casati, 
Tommaso Gallarati Scotti, Stefano Jacini 
 
TRE FIGURE DEL CATTOLICESIMO 
LIBERALE LOMBARDO NEL RICORDO 
DI SPADOLINI 
 
a cura di Gabriele Paolini 
 
 
 
Il 31 gennaio 1973 a Milano, presso la Libreria Rizzoli, veniva pre-
sentato un volume a più voci curato da Alessandro Pellegrini: Tre cattolici 
liberali: Alessandro Casati, Tommaso Gallarati Scotti, Stefano Jacini (Adel-
phi, Milano, 1972), con studi, testimonianze e documenti di Cesare Ange-
lini, Antonio Banfi, Alfonso Casati, Fausto Fonzi, Piero Gadda Conti, Filip-
po Jacini, Arturo Carlo Jemolo, Raffaele Mattioli, Alberto Monticone, 
Alessandro Pellegrini, Nicola Raponi, Filippo Sacchi.  
I tre amici al centro del volume, esponenti di alcune fra le più illustri 
famiglie lombarde, avevano dato vita nel 1907 al “Rinnovamento”, la rivista 
che segnò un momento culminante nella parabola del Modernismo italiano; 
per strade diverse si erano ritrovati, anni dopo, a impegnarsi nell’antifascismo, 
nella partecipazione alla Resistenza e nella costruzione della Repubblica. 
Dopo la scomparsa dell’ultimo di essi, Gallarati Scotti, venuto a man-
care nel 1966, fu promosso un libro comprendente sia ricordi e testimo-
nianze che i primi studi a carattere storiografico su di loro. 
Alla presentazione dell’opera intervennero, fra gli altri, Carlo Bo e 
Giovanni Spadolini. Di quest’ultimo è stato rintracciato il testo dell’inter-
vento1. Un dattiloscritto di quattro pagine, con correzioni autografe; pro-
babilmente la sbobinatura della registrazione.  
Lo proponiamo ai lettori di “Nuova Antologia” per le significative 
riflessioni sulle peculiarità del cattolicesimo liberale lombardo, le note 
autobiografiche e i puntuali giudizi su alcune figure emblematiche della 
crisi e del passaggio – attraverso gli anni del fascismo – dall’Italia giolit-
tiana a quella repubblicana. 
G.P.
1  Si conserva fra le Carte personali di Giovanni Spadolini, presso l’omonima Fondazione a Firenze. 
Vorrei ricordare agli amici milanesi i miei incontri coi tre personaggi 
che Alessandro Pellegrini ha rievocato, o fatto rievocare, con tanta efficacia 
nel suo volume Tre cattolici liberali e di cui l’amico Carlo Bo ci ha parlato 
col suo vigore intellettuale e morale.  
1) Il mio incontro con Stefano Jacini, morto nel 1952, è stato solo 
culturale e intellettuale. E non ho mai conosciuto personalmente l’amico 
di De Gasperi, io che pure fui tanto legato al presidente della ricostruzione 
dei governi centristi. 
Il primo incontro è degli anni ’39-’40, quando il giovanissimo adolescente 
studente del ginnasio Galileo incontra su una bancarella, a metà prezzo, il 
volume La crisi religiosa del Risorgimento – La politica ecclesiastica italiana 
da Villafranca a Porta Pia2. Con quella dedica ad Alessandro Casati, come a 
fratello maggiore. Con quel primo capitolo, così bello, così suggestivo, su “Il 
fattore religioso nel Risorgimento”. Il ringraziamento a Arturo Carlo Jemolo, 
insieme col dott A. De Gasperi e il prof. P. Treves. Un mondo scomparso. 
Poi la storia del Partito popolare, così limpida, così coraggiosa. Le 
pagine sull’avvento del pontificato di Pio XI, sulla stretta filo-fascista della 
Chiesa. La mia recensione sulla Gazzetta del Popolo di Massimo Caputo3; 
un biglietto di ringraziamento dell’uomo illustre, tanto legato alla storia 
della tradizione aventiniana e antifascista. 
L’influenza sui miei studi sulla crisi del potere temporale (solo nel pri-
mo dopoguerra potei leggere l’altro libro, quello del 1931, sul Tramonto 
del potere temporale nelle relazioni degli ambasciatori austriaci a Roma 
1860-1870)4. 
2) Il mio incontro con Alessandro Casati risale invece agli anni ’47-
’48, nelle stanze del Messaggero di Roma, diretto da Mario Missiroli. Ricor-
do il personaggio straordinario, in quei soprabiti trasandati e lisi che Piero 
Gadda Conti rievoca con tanta eleganza letteraria nel suo bellissimo capi-
tolo – uno dei più belli del libro – su “La famiglia italiana a Milano”5. 
Stavo scrivendo allora le prime pagine del Papato socialista6; i colloqui 
sui rapporti fra cattolicesimo e democrazia moderna. 
2  STEFANO JACINI, La crisi religiosa del Risorgimento. La politica ecclesiastica italiana da Villafranca 
a Porta Pia, Laterza, Bari, 1938.
3  GIOVANNI SPADOLINI, L’avvento dei cattolici, “La Gazzetta del Popolo”, 26 giugno 1951; ora in 
Scritti giornalistici di Giovanni Spadolini. Gli anni della formazione 1948-1955, a cura di Paolo Bagnoli, 
Polistampa, Fondazione Spadolini Nuova Antologia, Firenze, 2004, vol. 2, tomo I, pp. 356-358.
4  STEFANO JACINI, Il Tramonto del potere temporale nelle relazioni degli ambasciatori austriaci a 
Roma (1860-1870), Laterza, Bari, 1931.
5  PIERO GADDA CONTI, “La famiglia italiana” a Milano, in Tre cattolici liberali. Alessandro Casati, 
Tommaso Gallarati Scotti, Stefano Jacini, a cura di Alessandro Pellegrini, Adelphi, Milano, 1972, 
pp. 307-338.
6  GIOVANNI SPADOLINI, Il Papato socialista, Longanesi, Milano, 1950.
6 Giovanni Spadolini
Albeggiava l’età degasperiana; ricordo la tenace battaglia di Missiroli 
per la candidatura di Casati alla presidenza della Repubblica. In realtà 
l’uomo, che aveva tutti i titoli per la suprema magistratura dello Stato 
repubblicano appena nato, fu sacrificato dalla designazione delle sinistre, 
dalla simpatia di Nenni. Monticone lo ricorda molto bene nel suo saggio7: 
De Gasperi voleva un capo dello stato eletto senza il voto condizionante e 
determinante delle sinistre, scelse Einaudi, che non ci pensava minima-
mente, dopo il sacrificio di Sforza. 
L’impressione del conversatore era straordinaria, incancellabile. Cono-
sceva tutto, capiva tutto. Un grande bibliotecario francese lo chiamò “l’uo-
mo più colto d’Europa”. Ma aveva diffidenza della carta stampata; non 
volle mai scrivere un libro, saggio sul Gorani8 – divertissement – a parte. 
Riteneva la cultura un capitale troppo prezioso per essere divulgato. Stoico, 
aveva visto la distruzione della sua biblioteca e la morte del figlio senza 
una lacrima9. Il ritorno all’albergo Ludovisi, senza avvertire la signora Leo-
polda (solo un singhiozzo, nella notte, ruppe il segreto, comunicò la notizia 
alla consorte fedele). 
Un grande gentiluomo degno della tradizione risorgimentale cui aveva 
appartenuto, della famiglia che aveva legato i suoi destini a questa straor-
dinaria città delle Cinque giornate. 
3) Più ricco e più complesso il mio rapporto con Alessandro Gallarati 
Scotti, il protagonista del libro che conobbi meglio, cui fui legato da un’af-
fettuosa devozione che si prolungò dagli anni ’53 – a quando entrai al Cor-
riere della Sera per la prima volta, come redattore politico ed elzevirista di 
terza pagina – fino alla morte nel ’66. 
Alcuni amici qui presenti nella sala, Elena Nodari, Anna Maria Gadda 
Conti, ricordano quegli incontri, fra il ’55 e il ’56, ripetuti in casa del gen-
tiluomo insigne, dell’umanista indimenticabile, dell’antico animatore dei 
sogni del modernismo. 
Ci univa la ricerca delle radici del cattolicesimo politico. Il mio libro 
su L’opposizione cattolica10 aveva particolarmente interessato il discepolo 
7  ALBERTO MONTICONE, Alessandro Casati, in Tre cattolici liberali, cit., pp. 145-209. Cfr. anche P. 
Gadda Conti, “La famiglia italiana” a Milano, cit., p. 319.
8  ALESSANDRO CASATI, Giuseppe Gorani e la guerra dei Sette anni, “Archivio Storico Lombardo”, 
LVIII, 1931, pp. 1-125; Giuseppe Gorani, Dal dispotismo illuminato alla rivoluzione, a cura di Alessandro 
Casati, Mondadori, Verona, 1942.
9  Alfonso Casati (1918-1944), figlio unico di Alessandro e di Leopolda Incisa della Rocchetta, 
volontario nel Corpo Italiano di Liberazione, caduto combattendo contro i nazisti in provincia di Ancona, 
medaglia d’oro al valor militare. Il padre era all’epoca ministro della Guerra nel governo presieduto da 
Ivanoe Bonomi.
10  GIOVANNI SPADOLINI, L’opposizione cattolica. Da Porta Pia al Novantotto, Vallecchi, Firenze, 
1954.
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di Fogazzaro, l’antico collaboratore del Rinnovamento. Il programma della 
Lega democratica nazionale e le anticipazioni del Concilio Vaticano Secondo 
che con tanta eleganza, con tanta finezza Cesare Angelini ha rievocato nelle 
pagine di questo libro dedicate a questa cara, indimenticabile memoria11. 
E via via che conducevo il libro su Giolitti e i cattolici12 dove Tommaso 
Gallarati Scotti torna spesso, mi rivolgevo per lettera o in qualche visita a 
Milano a lui direttamente, per chiedergli consigli, suggerimenti, conferme. 
E poi la tesi di un mio allievo, Claudio Giovannini, su Politica e reli-
gione nel pensiero della Lega democratica nazionale13 pubblicata nel 1968 
dalla casa editrice Cinque Lune ma svolta nel 1965, vivo ancora il prota-
gonista del libro (cui l’opera è dedicata). Un fitto carteggio per la raccolta 
dei documenti, utilizzati da Nicola Raponi negli appunti di una biografia 
raccolti in questo stimolante suggestivo libro di Alessandro Pellegrini. 
Giudice severo, disincantato e libero della Democrazia cristiana, nella 
sua esperienza di governo. In questo senso non mi sentirei di condividere 
l’osservazione del mio grande amico e maestro Arturo Carlo Jemolo – di 
cui, notizia che riserbo agli amici milanesi, pubblicherò presto un libro 
del tutto nuovo e inedito sul mondo di Manzoni14 –, osservazione15 che 
pone dubbi o solleva interrogativi sull’autonomia politica di questi tre cat-
tolici liberali. 
A proposito dell’operazione Sturzo, dice Jemolo, non intesi mai riserva 
alcuna di Jacini, non penso ce ne sarebbe stata del Gallarati. Posso smentire 
il caro amico, per aver toccato più volte quel punto nei miei colloqui con 
Gallarati Scotti. 
Il patrizio lombardo, l’erede dei Melzi d’Eril, era contrario ad ogni 
alleanza della DC con le destre, ad ogni blocco clerico-fascista. Aveva una 
spregiudicatezza di giudizio e di atteggiamento sul movimento politico dei 
cattolici che derivava dalla lunga inconfondibile e irripetibile esperienza 
del cattolicesimo lombardo, nutrito di succhi di autonomia, filtrato attra-
verso il vaglio dell’esperienza giansenista.  
A questo punto, avviandomi alla conclusione, vorrei sollevare un dub-
bio sul titolo Tre cattolici liberali: richiamandomi alla netta distinzione di 
Croce fra cattolici liberali e liberali cattolici. Non avrei esitazioni per Jacini, 
11  CESARE ANGELINI, Tommaso Gallarati Scotti, in Tre cattolici liberali, cit., pp. 123-143.
12  GIOVANNI SPADOLINI, Giolitti e i cattolici, Le Monnier, Firenze, 1960.
13  CLAUDIO GIOVANNINI, Politica e religione nel pensiero della Lega democratica nazionale (1905-
1915), Cinque Lune, Roma, 1968.
14  ARTURO CARLO JEMOLO, Il dramma di Manzoni, Le Monnier, Firenze, 1973. Opera fortemente 
voluta da Giovanni Spadolini e uscita nella collana dei “Quaderni di Storia” da lui diretta.
15  ARTURO CARLO JEMOLO, Introduzione, in Tre cattolici liberali, cit., pp. 43-44.
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esponente del filone liberale e moderato del popolarismo. Ne avrei molte 
per Alessandro Casati, in cui l’influenza di Croce e dello storicismo moder-
no fu decisiva: lo chiamerei senz’altro liberale cattolico, per la prevalenza 
del momento della libertà sul momento della fede (l’esperienza del ministro 
di Mussolini). E direi che a Tommaso Gallarati Scotti, che rimane sempre 
cattolico nel segreto della coscienza, che accettò fin dal 1907 l’atto di 
obbedienza alla gerarchia vaticana dopo la condanna del Rinnovamento, 
il termine di “liberale cattolico” sarebbe piaciuto più che quello di “cattolico 
liberale”. Erano entrambi, Casati e Gallarati Scotti, due uomini del Risor-
gimento, nutriti a quel culto dell’Italia laica e libera, sia pure senza violenze 
di anticlericalismo, che ha conosciuto un così penoso autunno nell’arco 
del recente dopoguerra repubblicano. 
E per tutti e tre vale quello che Cesare Angelini, mio vecchio collabo-
ratore del Carlino e del Corriere, ha scritto in una pagina di questo libro, 
definendo Manzoni un modernista, «data la grande amicizia col pericoloso 
Rosmini e la persuasione che Gesù, fondando la sua Chiesa, non le ha 
dato le grucce di un potere temporale, ma le ali per tener dietro allo Spirito 
Santo, volando»16. Che è il senso del Tevere più largo, di quella grande 
celebrazione fra laici e cattolici per il 20 settembre che noi proponemmo 
invano, due anni fa, e che avrebbe trovato intorno a sé, riuniti in ideale 
convito, i tre protagonisti di stasera: Stefano Jacini, Alessandro Casati, 
Tommaso Gallarati Scotti. Tre luci di un mondo che non tornerà più. 
 
Giovanni Spadolini
16  CESARE ANGELINI, Tommaso Gallarati Scotti, cit., p. 128.
9Tre figure del cattolicesimo liberale lombardo nel ricordo di Spadolini
